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`Lo stabilimento italiano si ingrandisce
e assume. Chiude quello a Monaco

IL CASO
N A R NI E' stata una festa grande.
E in tutti i partecipanti v'era l'in-
tima soddisfazione di aver vinto
una "battaglia", che ha permes-
so di chiudere una fabbrica in
Germania e raddoppiare in Ita-
lia: non succede quasi mai. La
presentazione dello stabilimen-
to raddoppiato a Nera Montoro
quello che una volta si chiama-
va Bayer MaterialScience e che
oggi ha il logo Covestro, è davve-
ro una favola a lieto fine. Intan-
to perché ha mantenuto i qua-
ranta lavoratori che v'erano in
precedenza ed anche perché a
questi ne ha anche aggiunti altri
trenta, tutti diplomati e laureati,
tutti formati nelle scuole terna-
ne, tutti che sono riusciti a far
funzionare la fabbrica durante i
lavori di ampliamento. La storia
l'ha raccontata Rodolfo Rosa, il
direttore, sottolineando che la
produzione di lastre alveolari,
di altissima tecnologia, quello
che sforna lo stabilimento di Ne-
ra Montoro, era rivolta all'edili-
zia, in crisi profonda tre anni fa:
«Alla Bayer avevamo anche pen-
sato di mollare - ricorda - poi ab-
biamo creduto che sarebbe sta-
to meglio impegnarsi in una ra-
zionalizzazione tra le fabbriche

del gruppo. Andiamo a Nera
Montoro, andiamo in Germa-
nia, Andiamo fuori d'Europa?».
Questo era il dilemma della so-
cietà. Nera Montoro, aveva un
sacco di problemi: era lontana
dall'Europa, che è il mercato di
riferimento, aveva un prezzo
dell'energia mediamente più al-
to della Germania, energia che
influisce per un quinto nella
produzione, e non ha una pia-
stra logistica e tutti i materiali si
devono movimentare a Pome-
zia. Sembrava una partita che la
Germania avrebbe vinto quat-
tro a zero ma la fabbrica italiana
ha sfoderato i suoi assi: i dipen-
denti narnesi erano i più giova-
ni, età media 39 anni, i più scola-
rizzati ma soprattutto i più in-
ventivi, lavoratori e di alta com-
petenza. I tedeschi della Bayer, i
proprietari, si sa sono molto pi-
gnoli ed hanno affidato ad una
ricerca la scelta finale: la Bayer,
con grande onestà intellettuale,
ha detto a quelli di Nera Monto-
ro che sarebbero rimasti i soli e
che, anzi, potevano andare in
Germania a prendersi i macchi-
nari e potenziare lo stabilimen-
to con quelli.

. Ma un'altra decisione della
società ha fatto particolarmente
piacere agli intervenuti, la presi-
dente della Giunta Catiuscia Ma-
rini e l'assessore allo sviluppo
economico Bartolini: a Nera
Montoro è stato trasferito il la-
boratorio di ricerca e sviluppo,
il secondo nell'area dopo quello
della Alcantara, a qualche centi-
naia di metri di distanza, pronti
ad entrare in sinergia con la fa-
coltà di ingegneria di Terni.

Marcello Guerrieri
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Dopo il crack la Sogeco non riparte
I macchinari rischiano il degrado
IL RISCHIO

Sono lì, senza nessuna utilizza-
zione: i due terzi dei macchinari
che davano lavoro, ultimamente,
ad una trentina di lavoratori della
ex Sogeco, non si sono spostati di
un metro dalla loro collocazione
originale, nel capannone di San
Liberato di Narni. L'unica varia-
zione è che sono fermi, immobili,
senza nessun lavoratore intorno,
a manovrarle per realizzare i pro-
fili metallici per cui erano state
acquistate originariamente. Il
grossista toscano che se li era ag-
giudicati all'asta del Tribunale
fallimentare, non li ha ancora
piazzati.

E quindi il dispiacere è ancora
più grande: «Dobbiamo fare qual-

cosa di più per questa fabbrica
che sta per scomparire anche dal-
la nostra memoria - ricorda Mar-
co Mercuri, l'assessore - E si devo-
no fare tutte quelle azioni per ri-
portarla all'attenzione anche del-
la Regione, dalla quale avremmo
visto un attivismo più concreto».

Stando agli esperti la produzio-
ne potrebbe riprendere anche do-
mani mattina. Ed una delle tre

aziende che erano entrate, dopo il
fallimento Sogeco, nel grande ca-
pannone lungo il Raccordo per
Orte, lo farebbe davvero, la Terni
Metal di Ceccotti: «Ora stiamo la-
vorando sulla commercializza-
zione per non perdere i clienti,
perché non abbiamo macchine
con cui lavorare. Ma che peccato
non aver potuto continuare. La
formula dell'affitto era pure quel-
la giusta perché così potevamo ir-
robustirci senza svenarci e trova-
re una soluzione definitiva da qui
a poco».

L'altra società, la Eb Metal di
Arezzo, ha in realtà ha acquistato
una linea e spostato tutto in To-
scana, per continuare la lavora-
zione all'interno della fabbrica
principale.

Della terza azienda, la Cmp,

non si hanno notizie attuali an-
che se sino a qualche giorno fa
aveva comunicato informalmen-
te di avere in interesse a riprende-
re.

La situazione, senza un rigurgi-
to di interesse da parte delle isti-
tuzioni potrebbe essere definiti-
vamente sepolta, insieme ai cen-
todieci posti di lavoro che si con-
tavano nei momenti migliori all'
interno del capannone della Soge-
co: «Lo snodo della Sviluppum-
bria potrebbe essere interessan-
te. Vorremmo che lasciasse die-
tro le esitazioni e prendesse in
mano la situazione la questione
che potrebbe ancora avere una
soluzione parziale evitando che
si disperda un'altra professionali-
tà ternana» dice ancora Mercuri.

E a proposito del capannone,
grande, moderno funzionale, an-
cora non è stato venduto dal giu-
dice forse perché non sono arriva-
te offerte credibili. O forse non ar-
riveranno mai.

M. G.
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L’Ilserv

Talento e impegno, la Bayer raddoppia

NARNI L’inaugurazione del raddoppio dello stabilimento e il direttore Rodolfo Rosa

Ospedale, la sala chirurgica ora è in 3D

Ilserv, licenziato un dipendente

NONOSTANTE
I COSTI ENERGETICI
E LA LOGISTICA
PREMIATA
LA PROFESSIONALITÀ
DEI DIPENDENTI

L’AZIENDA È
STATA SMEMBRATA
LA PRODUZIONE
POTREBBE
RIPRENDERE MA
NON SI MUOVE NULLA

SANITÀ
Al Santa Maria è attiva la sala

3D chirurgica e il reparto di neu-
roriabilitazione intensiva. Di co-
sa si tratta? A spiegarlo proprio
in diretta dalla sala operatoria
Amilcare Parisi: «E’ una sala vi-
deo integrata dotata di tecnolo-
gia laparoscopica con visione tri-
dimensionale. Le sue caratteri-
stiche tecnologiche sono alta-
mente innovative e uniche in Ita-
lia ed in Europa. Permette - con-
tinua il direttore dell’apparato
digerente e di gastroenterolo-
gia- di eseguire interventi di chi-
rurgia mininvasiva. Con il tridi-
mensionale sia ha la possibilità
di acquisire la percezione della
profondità. A beneficiarne, per
esempio, le suture in laparosco-
pia». Proprio in questa sala chi-

rurgica attrezzata si è potuto
mettere a punto il metodo per lo
smantellamento dello stomaco
malato e il suo rifacimento, Me-
todo che è stato presentato in
una rivista scientifica mondiale
e preso come esempio in altri
importanti ospedali del mondo.

Il nuovo reparto, invece, si tro-
va al quarto piano.

«Arrivare alla riabilitazione
neurologica - sostiene la respon-
sabile Maria Assunta Massetti -
fa parte del completamento del
percorso terapeutico assisten-
ziale dei pazienti affetti da esiti
di gravi cerebrolesioni. «Si tratta
- riprende la Massetti- di una
struttura di alta specializzazio-
ne riabilitativa, con assistenza
medico - infermieristica e riabili-
tativa». Il passaggio in questa
area avviene non appena il pa-
ziente ha superato i momenti

critici. Con la nuova struttura
per il recupero dei cerebrolesi ,
l’intero dipartimento diretto dal
neurochirurgo, Sandro Carletti,
racchiude nello stesso piano tut-
te le specialità neurologiche e
neurochirurgiche, nell’ala cen-
trale.

La struttura diretta dalla Mas-
setti è attiva nelle ventiquattro
ore mentre l’assistenza riabilita-
tive dalla 8 alle 16. Da tempo
quello dell’accorpamento dei re-
parti sta particolarmente a cuo-
re alla direzione sanitaria. Tan-
to per citare un esempio, endo-
scopia digestiva andrà via dal
pronro soccorso, il 118 non c’è
più da tempo. Al suo posto verrà
l’ampliamento del pronto soc-
corso, dove verranno aumentati
i posti letto per la degenza breve.

U.G.
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IL PROBLEMA
Nel panorama già incande-

scente delle ditte terze che lavo-
rano per Ast, sempre sotto il tir-
po del taglio degli appalti, scop-
pia la questione Ilserv. Un ope-
raio è stato licenziato e i delega-
ti sindacali, in queste ore, stan-
no vagliando la possibilità di in-
traprendere tutte le iniziative
possibili per tutelare le mae-
stranze in organico.

Secondo quanto denunciato
dalla Rsu, l’azienda avrebbe
compiuto un licenziamento ul-
teriore rispetto a quanto con-
cordato con la riorganizzazio-
ne senza peraltro comunicarlo
preventivamente alle organiz-
zazioni sindacali, ma informan-
do semplicemente l’operaio in-
teressato. Così scrivono i sinda-

cati in una nota: «Nell’ultimo
anno abbiamo dimostrato gran-
de senso di responsabilità ge-
stendo la ristrutturazione con
l’obiettivo di veder confermare
a Ilserv gli appalti Ast.

Operai e impiegati hanno
quindi accettato di subire sacri-

fici per creare condizioni utili
ad assicurare la continuità del-
l’azienda, sia colmando le lacu-
ne in mancanza di professiona-
lità che sviluppando il tema del-
la promozione delle competen-
ze».

Sforzi che secondo i rappre-
sentanti dei lavoratori rischia-
no di essere vanificati «perché
in Ilserv non tutti – si legge nella
nota – navigano nella stessa di-
rezione, tant’è che continuiamo
a rilevare disfunzioni organiz-
zative che spesso finiscono col
mettere a repentaglio la sicurez-
za degli operatori». «C’è un ma-
nagement – proseguono le Rsu
– che continua a non dar traspa-
renza agli obiettivi, peccando di
comunicazione e assumendo at-
teggiamenti astiosi che stanno
disorientando le maestranze».
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